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2007 - centro storico - carta - cm 150 x 180
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2007 - centro storico - coperta - cm 150 x 180 - indumenti affettivi
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2006 - Asfalto in studio
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ASFALTO

Un giardino senza una casa è come un carro senza cavallo.
Joseph Ryktwert

Parafrasando, con medesima insistenza, potremmo ben dire che una casa senza tavolo è come una strada 
senza tombino. Anche il tavolo, elemento minimo dell’unità domestica, sua immagine in piccolo, divide un 
sopra e un sotto con la sua essenziale struttura trilitica di gamba-piano-gamba. Quante volte da bambini 
un tavolo è stato il nostro ricovero fantastico, casa nella casa, tana nella tana, rifugio sottosuolo. Anche 
il tombino della strada separa e congiunge insieme elementi divisi ma contigui e reciproci: l’elevarsi dei 
palazzi ed il sommerso sottosuolo, la città del sole e la città della notte.
Ed è così che il piano dei tavoli di Roberta Colombo, prodotti in collezione di 9 pezzi per le Edizioni 
ENTRATALIBERA di Bruno Rainaldi, non è in lithos ma in bitume, con un rovesciamento ulteriore, il sopra 
del tavolo sta sotto i piedi o sotto il volo di una bici che fa massa critica e il calco del tombino rovescia la 
notte in pieno giorno.

Maurizio Giannangeli

2006 - sono caduta in un tombino (poesia futurista) - particolare



2005 - Ego, 48 souvenir a sorpresa - impronte del corpo, terracotta affumicata, indumenti, spago per l’arrosto 
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CONILCORPO

“Il «corpo» è sempre rivoluzionario;
perché rappresenta l’incodificabile.”

Pier Paolo Pasolini

Un corpo a corpo CON IL CORPO. Hoc est enim corpus meum: una quasi eresia, non una rappresentazione 
ma lo stesso farsi corpo, materia di cui, come diceva Bruno, è fatto anche lo spirito. Ancora una volta 
Roberta Colombo, dopo il DIARIO, torna, con moto circolare, a lasciare impronte di se, calchi, tracce di 
una mutazione che, se possibile, questa volta è ancora più impervia.
Un corpo esploso che non è dato ricomporre e in cui la presenza dell’altro è labile, periferica e proble-
matica. Ma la cifra forse risiede nell’alternarsi, senza soluzione, di bellezza e orrore, che sono poi gli 
ingredienti del sublime. I baci sono d’oro, CORPI SENZA PESO che, contemporaneamente, sono tumulo. 
Un asse da stiro delle brame in pezzi richiama la calma quiete della linea che traccia con sicurezza mille 
pieghe come un disegno che non è forma ma il modo di vedere la forma; VISIONARY PLACE cui giungere 
solo dopo aver traguardato lo specchio. 
I PIATTI DI FAMIGLIA evocano la calda dimensione domestica degli avi che si infrange sulla fredda lama 
di un coltello. Una coppia di vasi, KISS ME AND KILL ME, bacia ciò che vorrebbe contenere e uccide ciò 
che disperde. E il corpo è un EGO segreto e nascosto, protetto da ciò che è più visibile ed esposto: il 
vestito consumato del quotidiano esserci.
E in tutto ciò una dea totemica, GODDESS IN THE DOORWAY, come da un sogno, si leva in piedi e muta 
mostra, da una profondità cantina, i suoi tabù oscuri, il suo sesso preghiera, nascosta dietro l’uscio di 
una porta chiusa.

Maurizio Giannangeli 

19



2005 - Ego nudo
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2005 - Goddess in the doorway, omaggio a Mick Jagger - musica, ceramica, ferro, basement door
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OGGETTI QUOTIDIANI

L’intera vita delle società, in cui dominano le moderne condizioni di produzione, si annuncia come un immenso accumulo di 
spettacoli. Tutto ciò che era direttamente vissuto si è allontanato in una rappresentazione.

Guy-Ernest Debord

Dalla memoria all’oblio. Ciascuno di noi può rintracciare nella propria vita una quantità di oggetti che più 
si avvicina alla serie più trascina noi stessi dall’umano alla merce, senza ritorno. L’ultimo lavoro di Ro-
berta non insiste tanto su questo, o quanto meno non interroga le cause. Semmai, una simile condizione 
al limite dell’umano, è il dato di partenza e l’esplorazione indaga ed espone, con lucidità, le conseguenze 
che oggi attraversano il soggetto.
Ogni oggetto si ritrova inscritto dentro la serie anonima che lo contiene (tutte le agende, tutte le caffet-
tiere, tutti i cellulari, ecc.). Contemporaneamente ogni oggetto partecipa della sequenza, ad elenco, dalla 
a alla z (non a caso gli oggetti sono 21). Ma l’alfabeto così composto non arriva al discorso; è un alfabeto 
muto, afono, incolore, tutto al più monocromo. Gli oggetti in questo modo non indicano alcuna soggettività 
specifica, non narrano alcun vissuto particolare e privato. Sarebbe ridicolo, e di un ridicolo che turba, se 
li chiamassimo effetti personali. Quello che un tempo riconoscevamo negli oggetti, che ci legava all’espe-
rienza quotidiana, ora ci rimbalza contro non più come opposto ma come immagine di noi stessi, anche 
noi fondo, materia, oggetto di cui disporre.
Occorre un grande sforzo di immaginazione. Ecco allora che un oggetto si stacca dall’elenco, abbandona 
la serie per dimensione, per colore, per struttura. La bici bicicla e spicca un volo, verrebbe da dire simile 
all’avere l’apprendista nel sole, e tutti noi siamo invitati alla sua mensa.

Maurizio Giannangeli 
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2004 - oggetti quotidiani - argilla affumicata
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2004 - tavolovolato
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2002 - ANIMAli, bestiario dell’anima - Galleria Magenta52, Milano
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ANIMAli

Nessun animale può essere snob.
Alexandre Kojève

Forme d’animali che ritraggono un bestiario dell’anima. Un riavvicinarsi all’uomo riconoscendo in lui uma-
nità e animalità in modo ironico e divertito. Un’umanità, anzi, che dall’animalità nasce in forma rituale, 
come per gioco, ma senza irriverenze. 
Così, l’animale per eccellenza più vicino all’uomo, il maiale, il nimal (‘porcello’) dei dialetti italiani del 
Nord, ritrova la sua ricomposizione simbolica nei quarti e posteriori colorati, nel suo grugno brunito, nello 
scapolare chiazzato, in un puzzle che riunisce quei pezzi di cui l’uomo, per suo uso, nulla ha scartato. Ri-
trasformato così il nimal diviene ironicamente il Pigzzle, linguisticamente ricomposto in un’immagine che 
ha del sacro, in un’icona al cui cospetto ci si avvicina con riguardo, con quel rispetto che si prova verso 
qualcosa, o qualcuno, cui si è serenamente debitori, per la vita.
All’acqua nasce l’animale pesce e, dall’acqua, il pesce fiorisce. Flowerfish, anemone-animale che allieta, 
che si riconosce prossimo e vicino al proprio animo. Una gallina alta come umano, 171 cm. Un meccano 
divertito che innesta, su di una debole ragione, estensioni e protesi robotiche a sostegno di una deambu-
lazione incerta tra lo stare e la fuga; ‘Speroni d’acciaio’ che ci accarezzano per la loro umana sensibile 
incertezza. Pecore clonate in successione, una mucca che ci domanda: ‘Are you mad?’ e, su una parete, 
un’enorme tavola di schizzi, appunti, disegni preparatori, maquette..., in un furore d’invenzione ludico-
linguistica che tiene insieme l’anima e l’animato, l’animalità e l’umanità dell’uomo.

Maurizio Giannangeli 

Studio per BIGHEN/chickenro 
ceramika raku, imbuti, dadi, bulloni, rondelle, lamiera e tondino di ferro
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2002 - diario - 44 anni, giorni, ore - Milano, casa privata
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DIARIO

Supponiamo uno spazio di tempo di quindici secondi. Non è molto. Sì, è molto. È una buona norma. Il modo di utilizzare questo 
breve spazio di tempo basta a fare la differenza tra gli uni e gli altri, per tutta la vita.
									         Henri Michaux, Trave angolare

PRECIPITATO

In un arco di tempo di quarantaquattro giorni Roberta Colombo ha realizzato seicentosei ce-
ramiche raku, in pezzi unici. Ogni giorno, dal cinque febbraio sino al venti marzo, ha crea-
to un numero di pezzi pari alla data del giorno stesso: cinque pezzi il cinque, sei il sei, e così via. 
Quarantaquattro giorni in cui si è imposta la registrazione del proprio vissuto con un rigo-
re che, pur appartenendo generalmente alla forma ‘diario’, nello specifico ne trasforma gli esiti. 
Il procedimento numerico e cabalistico, nato dal privilegio di un numero – il quarantaquat-
tro degli anni, dei giorni e delle ore che si compiono – si moltiplica ossessivamente nella pro-
liferazione dei pezzi mostrando la vera natura di questo particolare diario in forma d’oggetti. 
Gli anni si compiono e, appunto, il Diario si presenta come il ripetersi di un compimento che si 
avvera puntualmente in ogni singolo pezzo: ogni giorno, più volte al giorno, in base al giorno.
 
Il Diario risulta allora genuinamente estraneo alla linearità del discorso. Esso assume semmai l’aspetto 
del ‘calco’ immediato, in presa diretta, di ciò che irrevocabilmente appartiene, nell’intimità, all’immagine 
del sé. In tal modo questo strano diario d’oggetti, nella sua interezza come in ogni sua singola parte, 
piuttosto che restituire un’immagine compiuta, si offre come breccia aperta nel sé, ci mostra schegge e 
frammenti che hanno forma e valore di reperti emersi in superficie, galleggianti alla deriva, per i quali, a 
dispetto di tutto, è ancora possibile un riconoscimento che consente di nominare il diario come il ‘proprio’.
Solo in questo senso ogni oggetto prodotto, grazie al procedimento attivato che ne consen-
te, anche nella casualità, la nascita, appare come forma concreta di un riconoscimento, di una sep-
pur debole appartenenza a qualcosa che si vuole leggere, sempre per sé, come propria storia. 
Dalla memoria del ‘famigliare’ all’incontro cercato e casualmente trovato, l’“Io, ora, qui” della registrazione 
immediata consegna, alla testimonianza di un’impronta, il proprio stato d’animo e si ritrova così senza misura. 
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Fissato in un calco, precipitato in un punto che ne condensa la storia, l’io, nell’oggetto prodotto, ap-
pare come un dardo che annuncia la propria ricapitolazione; evento messianico di un tempo altro che 
non segna un punto d’arrivo ma afferma la nascita, in profondità, di un nuovo inizio, a partire da sé.

Non è un caso che due elementi assumono particolare importanza nel lavoro di Roberta: il tema del corpo e 
il tema del coinvolgimento di altre persone che ‘io’ non sono ma che, nella relazione, lo diventano. È indub-
bio che il corpo proprio e quello degli altri, la propria e l’altrui presenza, anche sotto forma d’oggetti, entra-
no nel Diario in un rapporto di tale complicità dialettica da comporre, sino alla fine, un ‘organismo unico’.
Da un lato il ‘proprio’ corpo si ritrova, letteralmente, fatto a pezzi: ginocchia, mento, ascelle, dita formano una 
tassonomia separata e distinta di porzioni di sé apparentemente non ricomponibile. Dall’altro lato, le numerose 
altre presenze lasciano ‘impronte’ che, nella totalità del Diario, ricompongono la possibilità di un corpo ampio 
ed esteso, che abbraccia e si costituisce nel fondamento della relazione, in una condizione di sentita reciprocità.
Catturato nel procedimento, introdotto come testimonianza ulteriore, come ‘terzo’ inevitabile e irrinun-
ciabile, costitutivamente interno all’aspetto più essenziale del Diario, l’intervento di una persona che 
Roberta non è, l’impronta di un corpo altro, assume la stessa rilevanza dell’impronta impressa nella 
ceramica grezza dall’oggetto riaffiorato dai cassetti della memoria privata. Dall’estraneità dell’essere 
altro il soggetto/oggetto coinvolto si ritrova proiettato dentro un’intimità che lo include, che lo assorbe, 
che lo rende parte di un organismo e di una memoria che, proprio perché più ampia, si può dire storia.
La memoria del sé come memoria dell’altro è forse l’unico aspetto narrativo che appare in trasparenza vi-
sibile nel Diario di Roberta Colombo. Anche se per molti aspetti tale tema rimane nascosto e sotterraneo, 
come sottotraccia, un tema implicito e non totalmente espresso, è possibile leggerne comunque la presenza 
la dove il termine memoria appare fuso con l’oggetto ‘a testimonianza’. Questa possibile identità di senso 
trova difatti precisa esposizione nella verità puntuale del calco e dell’impronta. La memoria prende forma 
istantanea nel segno che la traccia di una presenza lascia e che, nel presentarsi, diviene rilevante solo in 
quanto forma di quell’esteso corpo che chiamiamo la ‘nostra’ persona, il ‘nostro’ dna, la ‘nostra’ storia.

È di vitale importanza allora compiere l’attenzione d’ogni nostro sforzo, anche minimo, in ogni atti-
mo sospeso, anche il meno innocente, speso sotto questo cielo, per comprendersi nella relazione al 
mondo. Di questa attenzione ci parla il Diario, in ogni singolo pezzo come nell’intero che li compren-
de tutti, e, con non poca ironia, il prezzo della memoria e della testimonianza è definito al grammo.

										          Maurizio Giannangeli
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diario crudo
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1998 - clessidre d’acqua - MAREE - Pinacoteca Villa Soranzo, Varallo Pombia
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respiri d’acqua
risacca di memoria
il vuoto e il pieno

ignote forme
liberate dall’onda
di terra viva

maree interne
sul perno dell’acqua
colori esplosi

echi di mare
plasmati nella terra
gesti cantati

lento e sonoro
dalla terra alla terra
gocciola il tempo

gusci di sogni
racchiusi nella rete
voci d’oblio

spiaggia del tempo
cromatico riflusso
non più rimosso

          Maree - Maria Sebregondi .  sette haiku per Roberta
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